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Nella fitta rete delle picco
le • medie aziende industria
li e artigiane che costituisce 
la parte più importante del 
tessuto economico della re
gione toscana una componen
te non trascurabile e rappre
sentata dalle aziende a forma 
cooperativa. 

Queste aziende — circa ISO 
tn tutte — le troviamo in qua
si tutte le province ma in 
massima parte sono raggrup-
pate in quelle di Firenze, Li
vorno, Pisa. 

Alle dipendenze di queste 
cooperative sono occupati ol
tre 6.500 fra operai impiegati 
e tecnici — in massima par 
te soci. 

Infatti circa il 95'» di co
loro che lavorano presso 
queste cooperative hanno con 
esse un rapporto societario 
prima che di dipendenza. 

I settori nei quali le im
prese cooperative operano 
sono quelli dell'edilizia, del 
vetro, dei laterizi, metalmec
canici, legno, tessili, cerami
ca, alabastro, tanto per cita
re i più importanti. 

II loro giro di affari, com
plessivamente, si aggira intor
no ai 25 miliardi. 

La loro attività commercia
le si estende, oltre ai confi
ni regionali, in tutto il ter
ritorio nazionale e per alcu
ni settori — vedi il vetro e lo 
alabastro — anche verso 1 
mercati esteri. Non è affatto 
esagerato affermare che oggi 
per il numero dei lavoratori 
occupati ed il volume di atti
vità da esse svolta, le aziende 
cooperative rappresentano in 
alcuni settori — quali il ve
tro e l'edilizia — e In certe 
località come Empoli, Sesto 
Fiorentino, Volterra. S. Gio
vanni VJHJ, per citarne solo 
alcune, un fatto economico e 
sociale di una certa rilevan
za. L'attuale livello tecnologi
co conseguito dalle cooperati
ve mediante investimenti per 
il rinnovo degli impianti pro
duttivi ha costituito per que
ste aziende un notevole sfor
zo finanziario. La cifra degli 
investimenti di questi ultimi 
anni ai aggira intorno al 4-5 
miliardi di cui solo 1-3 mi
liardi finanziati con la legge 
623 e il medio credito, in mas
sima parte ottenuti attraver
so la B.N.L., il rimanente at
traverso le dlaponobilita a-
ziendali ed in molta parte con 
l'auto finanziamento dei soci 

L'ulteriore sviluppo tecnolo
gico dei mezzi di produzione 
verificatosi in questi ultimi 
anni e che sta caratterizzan
do questa fase successiva alla 
recessione economica degli 
anni '63-'65, impone alla pic
cola • media impresa l'acqui
sizione di queste moderne 
tecniche di produzione, qua
le condizione essenziale per 
essere in grado di fronteggia
re la crescente competitività 
dei compiessi industriali più 
forti che queste innovazioni 
hanno adottato. 

Se questi mezzi finanziari 
sono solo eccezionalmente di
sponibili a livello della picco
la e media azienda, sono ad
dirittura quasi impossibili per 
le imprese cooperative, le 
quali dispongono di modesti 
capitali e di una consisten
za patrimoniale molto debole 
data la loro composizione so
ciale e gli aforzi già compiu
ti. L'assenza nel paese di una 
politica economica che guar
di con simpatia e fiducia la 
cooperazione e ne promuova 
• favorisca lo sviluppo, ran
de ancora difficile prosegui
re sulla strada intrapresa; 
soprattutto se questi proble
mi vengono visti a livello di 
ogni singola azienda. 

E' par questo che il mo
vimento cooperativo si è po
sto il compito di sviluppare 
una attività coordinata fra le 
cooperative dello stesso setto
re. rilanciando, incrementan
dola, l'attività consortile a 
suo tempo intrapresa. Tale 
attività si propone di conse
guire questi obiettivi: 

programmare gli investi
menti fra le cooperative del
lo stesso settore, evitando 
che questi siano ripetitivi in 
modo da ottenere nelle sin
gole aziende il massimo di 
specializzazione e costituire 
cosi con queste aziende. col-
legate fra loro, un complesso 
industriale sempre piti effi
ciente e corrispondente agli 
interessi generali della coope
razione; 

— coordinare l'attività 
commerciale per gli acquisti 
delle materie prime e per le 
vendite del prodotto finito in 
modo da ottenere una mag
giore e più qualificata presen
za sin mercato; 

— centralizzare i vari servi
si commerciali, amministrati
vi, ecc., per trovare una «-
deguuta funzionalità rispetto 
alle nuove esigenze e nello 
stesso tempo una riduzione 
dei costi. 

Questa attività è rivolta dal 
le cooperative edili verso il 
consorzio interprovinciale E-
truria, che sta operando con 
successo nelle province di Fi
renze, Pisa, Grosseto e verso 
il consorzio di Livorno: i qua
li stanno dimostrando con 
successo la loro validità co
me strumenti di servizi delle 
cooperative associate. Impor
tanti sono i risultati già con
seguiti sul piano dell'organiz
zazione del cantiere, par l'ac-
quUisione delle necessarie 
spac4ali*sasioni, mettendo a 
disposizione delle cooperative 
maochine e attrewature tec
niche moderne, di cui è do
tato il parco macchine del 
consorzio che costituisce il 
patrimonio comune di tutte 
Te cooperative consorziate. 

Le cooperative laterizi del
la Toscana hanno dato vita 
•d un loro consorzio: 11T.C. 
X.1. — Unione Cooperative 
l à d u s ^ : ; Toscane — che 

, si è posto l'obiettivo di spe
cializzare le produzioni delle 
vane fornaci, adeguando op-

1 portunamente ì loro impian 
• ti produttivi, coordinandone 
l il collocamento dei prodotti 
i sul mercato regionale ed 
| extra regionale. 

Anche le cooperative vetra
rie si muovono verso il coor 
dinamento almeno di una par
te della loro attività. 

Da tutto questo appare 
chiaramente come la struttu
ra cooperativa e fra le pic
cole e medie industrie della 
regione, una realtà significa
tiva da guardare non solo 
con simpatia ma come scelta 
economica possibile « positi
va. Ad essa possono guarda
re i lavoratori per risolvere 
il problema della loro occu
pazione con iniziative atte al
la costituzione di nuove azien
de in cui il loro rapporto 
non sia quello subordinato al
l'imprenditore ma assuma 
ma invece il carattere di pro
tagonista nella conduzione a-
ziendale. 

Scelte di questo tipo devo
no essere fatte dagli interes
sati ma devono essere propu 
grotte e assecondate dalle as
sociazioni di categoria alle 
quali questi imprenditori so
no aderenti. In questo senso 
non deve essere nemmeno 
sottovalutato il fatto di una 
collaborazione fra il movi
mento cooperativo e queste 
aziende private con gli orga
nismi economici che loro sa
ranno in grado di darsi. 

E in questo senso vanno le 
rivendicazioni del movimen 
to cooperativo, che vede nel
lo sviluppo della cooperazio
ne un fatto democratico non 
certo secondario. La coopera
zione deve essere promossa, 
facilitata da chi dirige la vi
ta del nostro paese e per 
questo occorrono leggi che 
prevedano la messa a dispo
sizione della cooperazione di 
una larga disponibilità di fi
nanziamenti agevolati, sgravi 
fiscali ecc.; occorre in defini
tiva una nuova legislazione 
per la cooperazione, 

In questo senso molto ai at
tende anche dall'Ente Regio
ne che sarà costituito nei 
prossimi mesi. Esso, fra l'al
tro, dovrà dare alla coopera
zione il posto che. nella no
stra regione, le spetta per u-
tilizzare tutte le sue possi
bilità atte a consolidare que
sta importante struttura eco
nomica regionale che è la 
piccola e media impresa ar
tigiana e industriale. 

Vinicio Bonistolli 

Per U prima volta viene mossa a disposiziono vn* fonia di onorgia concorronzialo, a basso costo, hi 
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C'è fretta di completare la rete ma mancano ancora alcuni progetti e aziende comunali di gestione 

La Toscana sta per imbocca
re la strada della metanizza
zione. Il metano, uno fra ì più 
semplici e più calorifici idro
carburi, aveva fatto la sua pri
ma apparizione nella zona 
centro • settentrmale della re 
gione — a Firenze e dintorni 
soprattutto — alcun, decenni 
fa: proveniva dai pozzi dello 
Appennino Darmene e \eniva 
utilizzato esclusivamente, e in 
maniera estremamente l.mi-
tata, da qualche industria e 
da un certo numero d: auto
mobilisti in so^t.timone del
la ben più cara benzina -* 
svolta e avvenuta quando la 
SNAM. una consociata dello 
ENI, si e accorti che meta
nizzare la Toscana «come già 
si era fatto per la pianura pa
dana e per altre zone del 
nord) rappresentava un inve
stimento che si sarebbe tra
sformato immediatamente m 
un affare di proporzioni im
pensabili. Si penso in un pri
mo momento di ut lizzare il 
metano estratto dalla piatta
forma adriatica, ma il proget
to entrò in cantiere solo al
lorché l'ENI stipulo un accor
do con il governo libico per 
lo sfruttamento dei grandi 
giacimenti metaniferi dt quel 
paese nel Nord-Africa 

Si decise che il metano 
libico doveva giungere nei 
pressi di I* Spezia e per que
sto fu realizzato l'impianto di 
Panigaglia. Da qui ìniz-.o la 
realizzazione del tronco di me
tanodotto che interessa la zo
na litoranea tirrenica e dal 
quale si dirameranno i « ca-
nali » che raggiungeranno Fi
renze ed altri grossi centri 
toscani. Ma andiamo per ar
dine. Entro la meta del '70 è 
previsto che i principali cen-
tri abitati e molte industrie 
del triangolo Livorno - Firen
ze - La Spezia saranno colle-
gati ai metanodotti della S.N. 

Un alabastraio di Vol

terra al lavoro. Quella 

dell'alabastro è una 

delle industri? più an

tiche della Toscana ma 

anche una di quelle 

più colpite dulia crisi 

che investe le piccole 

imprese e le botteghe 

artigianali. 

Attività principale delle piccole imprese a Volterra 
1 — ~ • ! . • • i l . . . i n - • • — , -min _ — — ,ii. • M i • - . — • - - ^ 

L'alabastro, industria antica 
in cerca di forme più moderne 
La tradizione e vitale ma non basta - I risultati della Cooperativa Artieri - La qua

lità dei prodotti decade; i salari da troppo tempo si sono attestati su livelli bassi 
VOLTERRA, luglio, 

Nel Museo di Volterra so
no conservate 608 urne cine
rarie, metà delle quali d'ala
bastro, estratto dagli etruschi 
nelle cave di Gessert e Vti
gnano —• ormai cancellate dai 
secoli — e lavorato con quel
la maestria e sensibilità che 
ancor oggi stupisce. Ma, nel
la prima metà del '600 — co
me ci dicono le cronache — 
la polvere d'alabastro servì al
le dame del tempo come bel
letto, e addirittura vi fu chi 
ne ricavò un unguento me
dicinale. Busti e tabernacoli 
nel '500 — dopo la parentesi 
medievale — recipienti d'ogni 
tipo, di pregevole fattura, can
delabri (persino organi, con 
tanto di canne e tasti d'ala
bastro): oggetti ritrovati che 
rispecchiano il gusto di una 
epoca, il valore del singolo 
artigiano Certamente è diffi
cile seguire nel tempo la la
vorazione dt questo materia
le così prezioso e così do
cile alla mano dell'artigiano. 
altrettanto difficile dire che 
cosa « non » si possa fare con 
l'alabastro, tanti sono gli « og
getti » che ognt giorno esco 
no dalle botteghe (e. ora an
che dalle piccole aziende) di 
Volterra, dove mani esperte 
ci fanno dimenticare if labile 
confine — ammesso che est-
sta —• tra artigianato ed arte. 
Questa attività non è mai sta
ta seguita con particolare in
teresse dalle autorità centrali, 
se non per chiedere un mag 
gior impegno nelle esportano-
ni Eppure, nonostante la tvi-
luta pregiata che reca allo 
Stato, l'artigianato e vessato 
dalle imposte (che colpiscono 
il giro d'affari « lordo ». men
tre —- al di là dei falsi miti 
— il costo della materia 
prima e le spese generali ren
dono i guadagni più che mo 
desti), dagli alti cotti della 
energia elettrica, con le porte 
del credito ermeticamente 
chiuse. Se non vi saranno 
concreti provvedimenti nel 
campo fiscale, contributivo e 
creditizio (nessun interesse di 
favore, per esempio, viene 
concesso per finanziare amplia
menti o miglioramenti di opi
fici o botteghe) la gracile eco
nomia dell'artigianato non po
trà riorganizzarsi su basi più 
stabili e $icure. né potranno 
aver luogo iniaiative di più 

largo respiro, come l'incre
mento dell'esportazione. 

E c'è poi il problema ad
dirittura ritale dell'esaurimen
to delle attuali cai'e di ma
teria prima, della necessità 
quindi di nuove ricerche, poi
ché l'alabastro — come dico
no gli studi geologici — c'è, 
ed in grande quantità. Se vie
ne a mancare l'alabastro qua
le sarà la fine dell'artigiana
to volterrano, dei lavoratori 
delle cote di Castellina Ma
rittima, di tutta l'economia di 
questa zona senza altre risor
se olire l'agricoltura7 La crea
zione di un Consorzio per la 
ricerca e l escavazione dello 
alabastro, aperto a tutte le 
forze interessate, dagli arti
giani agli escavatari, con il 
fattivo contributo del gover
no, st impone come esigenza 
non più dilazionabile: che po
trà essere concretizzata con 
la lotta, superando così le 
remore e gli impedimenti pre
senti e passati, tra cui l'iner
zia del governo e la cattiva 
volontà della Camera di Coni 
memo di Pisa. L'aumento del
la produzione sacrifica — co
me m genere succede — la 
qualità' indubbiamente oggi 
assistiamo ad un calo della 
manodopera artistica dell'ala
bastro I v*>zzt più belli sono 
tnttt dagli artigiani più vec
chi Saranno gli ultimi9 I gin-
nini non si inseriscono nella 
attinta dell'alabastro, anche 
se esiste la Scuola d'Arte. Ma 
i fiochi diplomati usciti dalla 

scuola vedono che questa stra
da non offre loro prospettive 
di elevazione economica, tro
vano altri impieghi, addirittu
ra spesso emigrano. Ed infat
ti, i bassi salari, la mancan
za di assistenza mutualistica, 
i fenomeni medievali dell'ap
prendistato e del lavoro a do
micilio {lucidatrici ) non con
tribuiscono certo ad incorag
giarli. Una situazione questa 
che ha determinato nel pas
sato grandi lotte operaie (le 
cronache ci riferiscono degli 
scioperi del secolo scorso, del
la repressione, dei processi e 
delle condanne agli alabastrai 
insorti contro la miseria), che 
tutt'oggi si rinnovano con pie
na maturità: esse si sono con
cretizzate nel '6J nel contratto 
di lavoro (il primo nella sto
ria degli alabastrai), rinnova
to poi quest'anno- lotte che 
hanno portato il loro contri
buto anche alle aziende stes
se. pungolando i padroni a 
«scendere dalle nuvole» dt 
un passato anacronistico, e a 
adottare i criteri che le esi
genze del mercato moderno 
impongono Ija Cooperativa 
Artieri dell'Alabastro (se pur 
con nome diversi}) sorse ap 
punto da esigenze reali di di
fesa del lavoro artigiano dal
le speculazioni dei grossi com
mercianti, mettendo in ojx'ia 
strumenti di organizzazione 
non a carattere speculativo 
ma sociale, non privatistico 
ma pubblico « Scopo della 
società è quello di riunire 

tutti gli artigiani alabastrai di 
Volterra — dice l'art. 2 dello 
statuto — allo scopo di rego
larne la produzione net riguar
di tecnici, artistici e commer
ciali e dì facilitarne lo smer
cio in Italia e all'estero, con 
la finalità dt tutelare gli in
teressi degli artigiani 

Oggi, la sociata — pafrimo-
malmente ricostruita dopo le 
rapine e le estorsioni del re
gime fascista — opera con 
una percentuale di manufatto 
del W12°« di tutto il movi
mento volterrano, con due ne
gozi fa Firenze e Volterra) 
in funzione ed uno che sarà 
inaugurato tra breve a Pisa, 
nei pressi della Piazza dei Mi
racoli. Pur con la nascita di 
grosse aziende — che hanno 
cambiato il rapporto di forze 
esistente fino a pochi anni 
fa — essa conserva tuttora 
intatta l'insostituibile funzione 
per cui e nata, strumento di 
avanzata e di difesa delle ri-
vendtcazioni operaie ed arti
giane. Pur con limiti che il 
tempo e l'impegno futuro cer
tamente cancelleranno. Le vi 
vende secolari dell'alabastro 
insegnano — d'altra parte -— 
che soli> l'unione delle forze 
può far suturare gli ostacoli 
ha questa esperienza è nata 
la volontà dt costituire In mo
rto permanente l'astociaztonc 
deali artigiani volterrani, con 
compiti immediati e di pro
spettiva 

s. m. 
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SALE CAMPIONARIE APERTE TUTTO L'ANNO 
IL PIÙ' GRANDI ENTE PRODUTTORE DI ARTICOLI DI ALABASTRO 

A.M. e potranno disporre del 
gas naturale per usi c:vil: ed 
industriali. La rete dei meta 

i nodotu della Toscana :n Ul 
I modo — secondo l'ENI — co-
• mincia ad assumere una pre

cisa fisionomia regionale in
tegrata nel complesso siste
ma nazionale di trasporto del 
gas. Di questa rete e previsto 
— sempre secondo TESI — 
uno sviluppo graduale in 
modo da renderla più este
sa e capillare. \\ tronco prin
cipale — come si e detto — 
e costituito dal metanodotto 
che parte da Pamgaglia e 
scende fino a Piombino. 

Attualmente e già in eserci
zio il tratto di 7 chilometri, 
che raggiunge una zona com
presa fra Livorno e Pisa, con 
il quale si rifornisce ora la 
rete cittadina di quest'ultima 
città e che tra breve servirà 
anche quelle di Sarzana e Car
rara insieme a numerose in
dustrie di Santo Stefano :n 
Magra. Sarzana. Carrara, Mas
sa e Pisa. Il comune di Via
reggio inizierà ì prelievi per 
U distribuzione alle utenze 
civili entro quest'anno. Inol
tre tra non molto sarà rag
giunta Livorno ed iniZieranno 
ì prelievi da parte dell'Italgas 
per la distribuzione alla rete 
urbana e da parte di alcune 
grosse industrie. A Piombino 
il metanodotto dovrebbe giun
gere nell'estate del "70, dove 
si sta progettando la rete di
stributiva. 

Parallelamente procederan
no i lavori (dovrebbero ter
minare quest'anno) per la 
realizzazione del tronco di 74 
chilometri che unirà Livorno 
a Firenze - Campi Bisenzio 
(sono in corso Je trattative 
per l'attraversamento dello 
Arno) e che sarà prolungato 
fino a Prato e Pistoia (nel 
1970). Sarà cosi possibile en
tro la fine di quest'anno e lo 
inizio del prossimo rifornire 
numerose industrie vetrarie e 
ceramiche di Empoli e Monte-
lupo, la rete urbana di Fi
renze, di Prato ed una venti
na di lanifici di questa città. 

Mentre si allargherà la rete 
dei metanodotti che avranno 
il loro punto di partenza da 
Panigaglia, l'ENI nel quadro 
del programma di metanizza
zione, ha inisiato la progetta
zione di una nuova dorsale 
che collegherà la Toscana alle 
aree di produzione di Ras na
turale situate nella piattafor
ma continentale adriatica se
condo il tracciato Rimini -Fan-
sepolcro - Montelupo, dove 
convergeranno i due grossi 
adduttori di metano. 

Sarebbe opportuno che la 
SNAM fosse più precisa per 
quanto concerne le derivazio
ni per Lucca, Barga e Siena: 
per i primi due centri si sa. 
per il momento, che gli ad
duttori di metano dovrebbero 
partire da Pisa, mentre sareb
be più economico e funzio
nale agganciare Lucca e suc
cessivamente Barga al termi
nal di Montecatini, che e col-
legato con Firenze, via Prato-
Pistoia Più economico poj. 
che lungo la direttrice Pisto
ia - Montecatini - Lucca - Bar
ga i centri abitati e le medie 
e piccole aziende si susseguo
no senza soluzione di conti
nuità ed attendono per svi
lupparsi, il rapido arrivo del 
metano. Attualmente si sa 
che è allo studi») un proget
to. ma non si conosce esal
tamente di cosa si tratti, per 
metanizzare Siena, mentre sa
rebbe utile sapere da dove 
proverrà, perche da '-io di
pende lo sviluppo in un sen
so o in un altro dell'econo
mia non solo della città, ma 
del suo ampio retroterra, ric
co di industrie di ogni tipo. 
molte delle quali (come quelle 
alimentari e ceramiche) inte 
restate alla utilizzazione di 
questo idrocarburo La solu
zione ottimale sarebbe che il 
metanodotto per la città del 
palio risalisse la Val d'Elsa 
(ed un progetto in tal senso 
è già allo studio), toccando 
1 centri di Certaldo. Castel-
fiorentino, Poggibonsi. Non si 
fa cenno nel programma del
la SNAM ENI ad Arezzo e a 
Grosseto Mentre per la pu
ma ed il Valdarno superiore 
si può prevedere un aggan
ciamento verso il 1971 sulla 
dorsale Rimini • Montelupo, 
per la seconda — sono state 
avanzate numerose rivendi
cazioni — non si ha alcuna 
notizia. 

Ma ora vediamo — uscen
do dal generico — quale è il 
valore effettivo della metaniz
zazione estensiva e capillare 
di una regione come la no
stra. La SNAM, società con 
sociata al gruppo ENI. e, 
quindi, aziendH di Stato ha 
il compito in questa operazio-
ne della costruzione della le 
te di metanodotti che s; ra
mificheranno per la Toscana-
la sua funzione è di addurre 
il gas alle «melanine» 'gran
di serbatoi, che consentono 
di accumulare enormi scc-rtp 
di gas per ogni evenienza) j 
che sorgeranno nei pressi del- i 
le città Spetterà ai Comuni 
la distribuzione per uso cvile ! 
del gas. mentre la SNAM si , 
è riservata il privilegio di ri 
fornire direttamente le grandi | 
industrie che le assicurino un 
consumo giornaliero di alme- j 
no 100 metri cubi di gas. S.a I 
mo cosi arrivati ad uno dei j 
punti più delicati di questa l 
operazione: la distribuzione 
del metano nei centri abitati, j 
Alcuni grossi comuni, dove . 
già preesistevano società per | 
la produzione e la distribu- ! 
zione del «gas di città» (co- ! 
me l'Italgas), dopo aver chie
sto l'adduzione del metano ne 
hanno affidato la dtstribuzio 
ne a questa società private al 
le quali il gas già pronto per 
l'uso viene a costare, a secon
da l'uso, da 13 lire a 16 lire 
il metro cubo (quasi la metà 
del costo del gas prodotto at

traverso ì metodi tradiziona
li i 

Non e accettabile che. per 
esempio, a Firenze resti inal
terato il vecchio prezzo, men
tre può benissimo essere ridot
to come e avvenuto a Bolo
gna e Reggio Emilia 

Creare aziende municipaliz
zate o consorzi fra comuni: 
questa e la strada da segui
re. E non si tratta di una 
proposta campata :n aria E' 
una tesi sostenuta d* una leg
ge (quella recante la f Ar
ma dell'on. Spagnoili) e da 
autorevoli prese di posizio
ne. 

I presidenti delle aziende 
municipalizzate in un loro do
cumento hanno tra l'altro af
fermato: che vanno respinte 
tutte quelle iniziative ohe, im
pedendo di fatto la gestione 
da parte dei comuni della di
stribuzione del gas. contrad
dicono la necessaria riparti
zione dei compiti fra enti di 
Stato ed Enti Locali; che par
lamento e governo facilitino la 
costituzione di nuove Impre 
se pubbliche degli Enti Loca
li, anche attraverso il riscat
to di gestioni private: di mo
dificare il meccanismo di re
visione del prezzo di acqui-
sto del gas per mettere le 
aziende in condizione di po
ter programmare con mag
gior tranquillità la propria 
attività; di prevedere precise 
norme in favore delle Azien
de e degli Enti Locali che ini
ziano la distribuzione del me
tano (assunzione da parte 
della SNAM dell'onere per le 
derivazioni dal metanodotto 
al punto di consegna aMe a-
ziende ed ai Comuni; prele
vamento libero, senza limita
zioni o aggravi di prezzo, de: 
metano per i primi tre enni, 
stabilendo per questo periodo 
un prezzo di cessione del me
tano a tariffa fissa); di abo
lire le limitazioni che non 
consentono alle aziende di 
stributrioi la fornitura del 
gas all'artigianato e alle pic
cole e medie industrie: 

Carlo Degl'Innocenti 

Noi e 
la pubblicità 
Ringraziamo gli enti e le a-

ziende inserzioniste di questo 
supplemento che, oltre ad ave
re fatto ti proprio interesse, 
hanno consentito a noi di au-
tiftnamiarlo. Qualcuno, richie
sto. ha ritenuto di non dover 

j aderire, non perchè non inte-
| ressaio, ma perche suimo un 

giornale di partito, come la 
« Voce Repubblicana », mettia
mo, o il « Popolo ». Il para
gone può far sorridere chi co 

j nosce ti carattere popolare e 
di massa dell'* Unità », special
mente nell'Italia Centrale, tan
to più se fatto da dirigenti di 
impresa t quali si piccano di 
conoscere il « mercato » ma 
non saprebbero distinguere 
un prestigioso strumenta di 
informazione e formazione 
dell'opinione pubblica da un 
giornale ir dt partito » nel sen
so che circola solo in ristretti 
ambienti di partito. Ma è un 
ragionamento che ha un risvol
to politico. 

La discriminazione verso lo 
organo di partito, che in pra
tica colpirebbe solo « l'Unita », 
prtvilegterebbe giornali « «nofi-
pendenti » alla maniera della 
« Sazione », cioè giornali che 
non solo hanno un « partito » 
tnon hanno scelto, in questi 
giorni, proprio il partito della 
scissione socialdemocratica?) 
ma sono l'espressione più esa

sperata della faziosità che giun
ge. spesso, fino alla provocazio
ne. La mancata dichiarazione 

di un partito serve, lo si ve

de. solo a nascondere la m&-
no. a pescare 'lei tvbiao. se
condo un costume che la de
mocrazia deve estollere aai 
suo seno 11 partito del petro
liere Monti '0 zuccheriere. <> 
che altro, non importa/ non e 
un partito democratico, e u>i>i 
impreca dt manipolazione del
l'opinione pubblica. Si dive 
che se non si danno i quattri
ni a certi giornali ci scappa 
fuori :'. ricatto .Va da chi 
mondo e mondo, se non A: 
vuole essere complici, col ri
catto e più utile il bastone che 
la carota Subire le pressiorjj 
discriminando le testate cii 
partito, significa dare una ma
no ai manipolatori della dr-
mocrazuj in modo del tutto 
gratuito. 

Sacralmente, pensiamo di 
rivolgerci a operatori, pub
blici o privati, in buona ft-
de. Per il resto, noi non cre
diamo nella pubblicità come 
toccasana dei proserai edito
riali di un giornale, che cer
chiamo di risolvere colleqan-
c'oci agli interessi dei lavora
tori. m molteplici modi ma .v-
prattutto facendo leggere il 
giornale. La pubblicità rima-
nel tuttavia, un canale di in

formazione fra operatori e opi
nione pubblica che riteniamo 
non debba passarci sopra la 
testa, che è di reciproco inte
resse sviluppare anche sul'e 
nostre colonne, per cui sare

mo sempre più attenti e dec>!. 
nel respingere qualsiasi for
ma di discriminazione 
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Produzione laterizi e 
prefabbricati 
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Lavorazioni meccaniche 
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